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LA PAROLA ILLUMINA
Cosa dice la Parola alla mia vita
[bookmark: _GoBack]In questo breve racconto del Vangelo, Gesù parla del Regno e dei bambini. L’occasione è data dal fatto che Gesù, probabilmente mentre stava predicando, si ritrova circondato da piccoli. Sono giunti lì portati dai loro genitori “perché li toccasse” e li benedicesse. Hanno sentito parlare del Maestro che guarisce, che fa del bene, risana con le sue mani, per questo gli mandano i piccoli perché possano trarre beneficio avvicinandolo. Ciò, però, non è visto di buon occhio dai discepoli che vogliono impedire a Gesù di toccarli. Come mai? La risposta è nella mentalità del tempo in cui gli apostoli si riconoscono. Da un lato, infatti, i figli erano desiderati e accolti come il più bel dono che Dio potesse fare ad un uomo e una donna, come dice il salmo 127:”Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano ad un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici”. Dall’altro lato i piccoli non suscitavano sentimenti di tenerezza come accade ai nostri giorni, piuttosto venivano considerati “non ancora uomini”, privi di dignità e di proprietà dei genitori. I discepoli sgridano i genitori di questi bambini, perché non vogliono che il loro Maestro perda tempo con chi non merita considerazione. Gesù abbracciandoli, invece, sottolinea che i piccoli vanno accolti e curati con tutto l’amore possibile. Ricorda il rispetto dovuto ad ogni creatura, in particolare quelle più deboli: donne, bambini, malati, lebbrosi. Con il suo tocco riconosce loro piena dignità. Accogliendo i piccoli li invita a cambiare il modo di vedere la realtà, non uniformandosi alla mentalità del tempo.
Con questo gesto Gesù propone i bambini come modello da imitare nel loro modo di aprirsi alla vita. Perciò il discepolo è chiamato a crescere nella fiducia, nell’abbandono, nello stupore e nella meraviglia, tutte caratteristiche che l’età e la disillusione spengono in noi. Non chiede di avere una fede infantile, ma di aprirsi allo stupore: lo sguardo del bambino, infatti, è spalancato sul Mistero che vede ciò che l’adulto stenta a cogliere. Accogliere il Regno come un bambino vuol dire accogliere una promessa, significa vegliare e pregare perché ciascuno sia pronto quando viene: sempre, all’improvviso, a tempo e fuori tempo. Il Regno è un dono gratuito che va accettato con semplicità e riconoscenza. I bambini, che in questo dono sono un esempio, insegnano a saperlo ricevere così. Gesù non si limita a parlare dei bambini, ma li prende in braccio, li accarezza, li benedice, manifestando così una particolare predilezione per i piccoli.
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